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Eduoazione fisica tra
intenti pedagogic! ed
agonismo

Non sempregli intenti pedagogici e la pratica sportiva in senso stretto (agonistico,tecnico,tattico) posso-
noessereconciliati in modoarmonicoe neU'insegnamentodeU'educazionefisica nella scuola.

Gianlorenzo Ciccozzi

Quando
ho ricevuto l'incarico di scri-

vere un articolo sulla giornata sviz-
zera dello sport scolastico presso il

Centro sportivo délia gioventù a Tenero,
l'ho accettato di buon grado, interessato
dallamanifestazione e dalle problemati-
che che essa contiene. A Tenero ho girato
liberamente, assistendo alle gare ed alle
attività délia prima giornata, che preve-
deva in calendario atletica leggera,
unihockey, pallavolo e pallacanestro, ol-
tre a diverse attività libéré offerte aile

8

centinaia di ragazzi convenuti per l'occa-
sione in Ticino, raccogliendo spunti qua
e la, ponendo domande e- spero -facen-
domi un'idea piuttosto rappresentativa
di una realtà in movimento e movimen-
tata.

Pareri discordanti sulle tre ore
diirisegnamento
Ho scelto a bella posta di non documen-
tarmi in materia, per meglio poter assor-
bire sensazioni e impressioni, da riporta-
re poi in un breve articolo. Ouello che ci
interessava, infatti, oltre al resoconto di

una manifestazione, era vedere see fino
a che punto la tematica relativa aile tre
ore diinsegnamento obbligatorio dell'e-
ducazione fisica nella scuola, con il corol-
lario del riconoscimento dell'attività
sportiva scolastica eseguita sotto altre
forme, fosse sentitafra allievi e docenti.

Sulla base delle testimonianze raccol-
te mi sembra di poter dire che ci sono due
tendenze in proposito, una - rappresen-
tata dauna minoranza di allievi e da pra-
ticamente tutti i docenti -favorevole al-

l'obbligo imposto dalla Confederazione,
e un'altra, rappresentata da buona parte

aider + eisenhufc a+e: signori degli anelli mobile 5199 La rivista di educazione fisica e sport

—

\ jï>p£"". * î
Anche nell'educazion r
fisica a scuola vale il
motto «L'importante
è vincerel».



Insegnamento ed allenameriSountiwmervto

dei ragazzi, che giudica un'attività spor-
tiva complementare altrettanto, se non
più interessante, dell'educazione fisica
svolta negli ambiti tradizionali.

Pedagoghi favorevoli...
La prima opinione si basa su considera-
zioni di ordine didattico, pedagogico,
educativo, che vogliono l'educazione fisica

come scuola di vita, come mezzo per
apprendere ed esercitare delle abitudini
di movimento che possano poi tornare
utili sia - per chi fa sport al di fuori della
scuola - come preparazione fisica di base,

sia- per i meno attivi- come minima
quantità di movimento in una vita altri-
menti piuttosto sedentaria. Su conside-

razioni, insomma, che chiunque si occu-
pi di educazione fisica e sport con i giova-
nibenconosce.

...sportivi indifferenti o contrari
L'altratesi è sostenuta invece da chi si de-

dica già a uno sport ed è volentieri dispo-
sto a «sacrificare» l'educazione fisica
scolastica tradizionale per un'attività
più consona e più utile ai fini della disciplina

praticata.
Va detto naturalmente che si tratta di

opinioni di ragazzi interessati ad una
disciplina ben précisa, che a volte pratica-
no ad un discreto livello, in un ambito
più sportivo (nel senso di agonistico), che

XXX giornate svizzere di sport

ElaprimavoltachelamanifestazionesitieneinTi-cino, ed è la prima volta che si svolge sull'arco di

due giorni. II CST ha accolto per l'occasione quasi
1500 ragazzi, oltre 220 accompagnatori e circa 150

ospiti. È stata organizzata in collaborazionefra CST e

Dipartimento dell'lstruzione e della Cultura del Can-

tonTicino,con il patrociniodell'ASEF,con un budgetdi
Fr. 220 000.-, e con il sostegnodi diversi sponsor.

Gli obiettivi dichiarati (corne da

programma ufficiale) erano: competizioni,
educazione, incontro e promoTI & CST. Il

programma, dal primo pomeriggio di ve-
nerdî al pomeriggio di sabato, prevedeva

competizioni di atletica, basket, beach

volley, unihockey, nuoto, corsa d'orienta-
mento, staffettae badminton.

Dal puntodi vista logistico ha significa-
to 1600 pernottamenti, 5000 pasti, 800
biglietti FFS e l'impiego di una trentina di

collaboratori pergarantiregli aspetti rela-
tivi alla sicurezza e al servizio medico.

educativo (pedagogico), di interlocutori
scelti assolutamente a caso cercando di
considerare solo una equa rappresen-
tanza delle varie regioni linguistiche (si-
nonimo come ben si sa di differenze cul-
turali e di costume).

Formare il fisico o fare dello sport?
Una pseudo indagine, quindi, falsata da
vari elementi, che perd dovrebbe far ri-
flettere sul senso da dare all'educazione
fisica scolastica e sui modi in cui essa va
impartita all'allievo. Ouello che mi ha
colpito, in particolare, è stata una certa
dicotomia frai due aspetti, sport e/o
educazione fisica. Una dicotomia abbastan-
za naturale e comprensibile, se si pensa
appunto che l'ambito in cui ci trovava-
mo era pur sempre competitivo. E una
dicotomia di difficile soluzione, se si pensa
che anche il docente è pur sempre un es-

sere umano, con pregi, difetti, orgoglio e

ambizioni. In altri termini, anche i do-

centi, alla resa dei conti, a Tenero voleva-
no vincere... o almeno far bella figura.
Nella stragrande maggioranza dei casi
ho visto docenti (adulti fra decine di
ragazzi), svolgere in modo impeccabile il
proprio ruolo, richiamando alla corret-
tezza nei confronti di arbitro ed awersa-
ri, consolando dopo una sconfitta e mo-
tivando per il prossimo incontro, diri-
mendo piccole beghe interne fra le inevi-

tabili primedonne e

le «comparse», accu-
sate di aver fatto per-

SCQlaSllCO dere la squadra per la
loro imperizia.

L'importante è...

Ma ho visto anche docenti/coach surri-
scaldati, che a malapena contenevano
l'ira nei confronti del povero segnapunti
in deplorevole e continuo ritardo nel
conteggio dei canestri, 0 particolarmen-
te furbi nell'accaparrarsi tutti i palloni
per una fase di riscaldamento per le pro¬

prie ragazze, 0 ancora poco sportivi
quando invitano a non eseguire la rota-
zione (nella pallavolo) per poter tenere
sotto rete per un turno ancora il «martel-
lo», spilungona tanto bravina quanto
convinta, unica nel sestetto ad avere co-

gnizioni di volley. Si è visto di tutto,
insomma, corne d'altra parte è giusto che
sia.

Sull'altro versante, oltre agli inevitabi-
li atteggiamenti di moda - look molto
beach ed estremamente cool per il volley,

jordan-americaneggiante per i cesti-
sti, piacere nel farsi vedere nel ruolo di
atleta, baldanza giovanile un po' per tut-
te le discipline - mi è sembrato di poter
rilevare una certa carenza di solida-
rietà... Altro che gioco con/contro gli
altri, altro che awersario considerato
corne partner in vista di un'attività sporti-
va comune. Spesso si era contro anche
nell'ambito della stessa squadra! Owe-
ro i «bravi» 0 sedicenti tali, mal sopporta-
no accanto a se, al posto dei consueti
compagni di squadra (società sportiva)
compagni di scuola dotati di tecnica raf-
fazzonata, o di stature poco adatte aile
altezze dei canestri o all'asticella del sal-
to in alto, o con gambe troppo corte e toz-
ze per lo sprint sul tartan, 0 portieri poco
mobili, aggirati e impietosamente trafit-
ti dalFawersario...

Ouovadis?
Una giornata dello sport scolastico,
insomma, che ha evidenziato le due anime
dell'attività fisica, quella agonistica e

quella social-societaria. Non è mia in-
tenzione giudicare, non sono all'altezza
di trarre conclusioni e tanto meno di dare

consigli, ma forse vale la pena di pun-
tualizzare meglio anche questi aspetti
nel dibattito che si svolge attualmente in
merito all'educazione fisica scolastica,

per fare il punto sulla situazione e se ne-
cessario rivedere alcuni principi. Nell'in-
teressedi tutti. m
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